Convegno Regionale Meic-Fuci

Sabato 14- domenica 15 marzo 2015

IV Domenica di Quaresima, Laetare. Il ricordo di te Signore è la nostra Gioia
Premessa

Grazie di cuore ai due autorevoli membri della presidenza nazionale del Meic e della Fuci che mi hanno preceduto, nonchè al vicepredente nazionale Prof. Luig D'Andrea, siciliano doc, del gruppo di Messina. 

Giunti a conclusione dell'intenso convegno di due giorni prendo la parola intanto per ringraziare coloro che hanno reso possibile questo "evento": uso di proposito questa parola ormai abusata sui social per restituirne il senso proprio. Si è trattato infatti non di un semplice accadimento ma dell'attuazione di un progetto, ideato proprio qui a Ragusa nel corso della delegazione regionale del Meic dell'ottobre scorso e prontamente condiviso dalla delegazione regionale dei gruppi Fuci, condotto e realizzato grazie alla perizia organizzativa e creativa dei gruppi Fuci e Meic di Ragusa, con la supervisione del nostro "vulcanico" assistente don Paolo La Terra: degno di nota ad esempio l'ideazione del logo del convegno con l'albero antropomorfico. Mi pare che nelle ore trascorse insieme si sia sperimentato lo stile dell'accoglienza lodato ieri in apertura dal vescovo Paolo Urso. 

Un ringraziamento speciale va rivolto in particolare proprio al vescovo, di origini acesi ( !), che, come è stato ricordato ieri dalla presidente del gruppo di Ragusa, nonché vicedelegata regionale, Elisa Dipasquale, non solo ha generosamente messo a disposizione la sede logistica del convegno ma ha voluto condividere gli obiettivi e le finalità di questo incontro, nonché, celebrare con noi l'eucaristia di questa quarta domenica di quaresima,detta della Gioia.  
Il mio intervento è articolato in quattro punti: 

1. Un' agenda per il futuro. Quale futuro?

2. Ambiente naturale e Paesaggio urbano.
3. Possiamo immaginare una “via siciliana” allo sviluppo sostenibile? Su quali basi?
4. Quali impegni per la Fuci e il Meic siciliani?
1. Un' agenda per il futuro. Quale futuro?
Provo a delineare con tutti i limiti di una ricostruzione parziale e manchevole un quadro concettuale che possa servire come agenda per il nostro impegno, parola presente nell'acronimo del nostro Movimento,  consapevoli come siamo che il tema ambientale ha la peculiarità di essere specifico e al tempo stesso interdisciplinare, sistemico, multidimensionale. 

Già nel 1972, Paolo VI, nel messaggio alla Conferenza di Stoccolma, aveva sostenuto che “la cura a preservare e migliorare l’ambiente naturale (…), bene necessario per tutti, richiede che l’interdipendenza del mondo si traduca in comune responsabilità ed il destino comune in comune solidarietà”, anticipando così i princìpi dell’etica sociale che si nutre dei due princìpi, richiamati ieri dal prof. Rossi, del princìpio di "sussidarietà" ( come cooperazione tra i vari liveli di governo nel rispetto della partecipazione pubblica alle decisioni) e del principio di "solidarietà" volto a conseguire equità territoriale ed intersettoriale ed equità intergenerazionale.
Alla luce dell'antropologia cristiana, dobbiamo notare che il nuovo paradigma culturale rispetto all'antropocentrismo “forte” , comporta non solo una più convinta “ecologia ambientale”, ma anche un impegno per costruire un' “ecologia umana”, rivolta a far crescere una cultura e degli stili di vita ispirati dal dovere universale di rispetto dei beni comuni e a far emergere il legame tra la pace con il creato e la pace tra gli uomini. Non è un caso che  la Giornata per la salvaguardia del creato, istituita dalla CEI dal 2006 e individuata nel 1 settembre di ogni anno, inizio dell'anno liturgico delle Chiese ortodosse, giornata quindi dal netto sapore ecumenico da riscoprire, di riflessione e di preghiera per la “salvaguardia del creato”, proceda in stretta correlazione con la giustizia e la pace.

La stessa parola “eco-logia” custodisce al suo interno un'origine non prevista: rispetto alla traduzione usuale, “discorso o sapere sull'ambiente”, la parola greca oikos ci porta infatti alla traduzione di “casa” “dimora”. La casa è la dimora dell'uomo e per l'uomo e dell'uomo come essere in-relazione. Perciò all'origine, l'espressione “ecologia umana” dice solidarietà tra uomini che popolano i vari mondi geopolitici e, ancor prima, quella tra padri, figli, nipoti. Nota acutamente Scola in un recente articolo apparso su Il Sole 24 ore, "Un ambiente dissestato è normalmente espresione di un uomo dissestato, perciò non si possono educare i giovani a rispettare l'ambiente senza aiutarli a rispettare se stessi e le proprie relazioni costitutive"
.
In un'ottica globale, necessaria per poter essere incisivi, bisogna essere coscienti di agire per la tutela dell'ambiente in uno scenario ampio, dove il locale è intimamente connesso al globale,  in cui ad esempio è importante cooperare al raggiungimento di uno degli 8 obiettivi di Sviluppo del millennio stabiliti dall'ONU per l'arco di tempo che va dal 2000 al 2015, uno dei quali intende ridurre drasticamente il numero dei denutriti che si calcola essere di 1 miliardo su una popolazione di 9 miliardi previsti entro il 2050.  Come affrontare questa sfida? Praticando la agroecologia, un'agricoltura che rispetti le dinamiche della natura e soprattuto sia attenta ad eliminare gli sprechi che si accumulano dal campo al consumo. E' stato calcolato che, così facendo, si potrebbe aumentare la disponibilità di cibo di almeno il 50%. 
Non solo, accettando questa sfida mettendo in gioco capacità di innovazione, inventiva, si possono ideare e realizzare progetti alternativi ma non utopici di cui abbiamo avuto salutare conferma negli interventi della tavola rotonda di questa mattina. Mi riferisco, in particolare, all'intervento della dott.ssa Leggio, nonché alla ricca disamina della cultura e delle proposte concrete di consumo critico e sostenibile effettuata dal dott. Meli dell'ufficio della pastorale sociale e del lavorodella Diocesi di Ragusa.  

Uno sguardo al panorama mondiale ci consente di notare delle esperienze innovative di sicuro rilievo. Dal 2002 per esempio a Chicago,  terza città degli Stati Uniti, si pratica la city farm, l'agricoltura (rucola, carote e verdure) nata per sfruttare  gli spazi liberi delle nostre città. Nel 2008 in Gran Bretagna, sono stati realizzati vestiti ecosostenibili con la ripresa di materie prime naturali ( lana, sughero, rafia); è nata la prima camicia in fibra di legno; nell'edilizia, dal 2005 è stata sperimentata la produzione di materiali per l'edilizia ecologici, è nata in Sardegna la bioedilizia; nell'architettura, è stata avviata la tecnica del riuso urbano: a Trento ad esempio un tunnel in disuso è diventato un museo; a Rotterdam due silos per il grano sono stati trasformati in appartamenti. In economia, si può ormai parlare senza turbamento, di eco-profitto derivante dal rispetto dell'ambiente: investire in natura può di fatto accrescere le ricchezze di tutti. Si pensi  al fatturato in crescita dell'industria italiana del riciclo. 

Ebbene, da questo rapido elenco di innovazioni emerge l'importanza del pricipio della circolarizzazione nella organizzazione dei processi, laddove le caratteristiche dell'economia circolare si possono riassumere nello slogan delle sette erre: riduci, riusa, ripara, ricicla, risparmia, risorsa, ripresa.
 
 La domanda sul nostro futuro non dovrà avere il tono angosciante: Come sarà il nostro futuro?  Ma piuttosto, come “deve essere il futuro che vogliamo”?, The Future we want, come recita la dichiarazione finale dell'incontro di Rio de Janiero + 20 del giugno 2012. Dipende da noi.   
2. Ambiente naturale e Paesaggio urbano
.
Una pista di ricerca per il prossimo futuro da affrontare congiuntamente può essere, alla luce anche del citato documento della Cei del 1 setttembre del 2014 intitolato, Educare alla custodia del creato, per la salute dei nostri paesi e delle nostre città, studiare il nesso che lega lo sviluppo della città e l’ambiente, quello che il sociologo Carlo Trigilia, chiama i beni immobili ( cioè il patrimonio ambientale e storico-artistico).   
Non è un caso infatti che i nostri padri costituenti – come ha potuto notare in apertura il moderatore prof. Luigi D'Andrea - abbiano voluto inserire, tra i 12 prìncipi fondamentali di apertura della Costituzione della Repubblica, l’art. 9, che recita: "La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione" . 

Come notava giustamente ieri il prof. Rossi, ci sono motivazioni storico-culturali che spiegano l'assenza della parola "ambiente" e della relativa "questione ambientale" nel vocabolario scientifico degli anni immediatamente postbellici ma la parola "Paesaggio" è comunque ricca di fascino. Riprendo qui le fini notazioni del prof. Caporali nelle prime pagine di apertura del libro collettaneo concepito come sussidio didattico a carattere transdisciplinare
. Quando l'”ambiente” ( parola che letteralmente significa “ ciò che sta intorno, participio presente del latino amb-ire) diventa soggettivo ossia percepito attraverso una sintesi cognitiva complessa esso si tramuta in “paesaggio” e quindi può venire “ri-creato” mediante una personale riflessione. Oggi infatti si parla di “paesaggio emotivo”: singolare che la Convenzione Europea del paesaggio del 2000 abbia definito “patrimonio paesaggistico”quello che viene sentito come tale da coloro che lo abitano, non quindi un elenco di monumenti ma luoghi in cui identificrsi. E' quello che emerge dal rapporto fotografico del Fai, intitolato “I luoghi del cuore”
 a 10 anni dal censimento nazionale dei luoghi a rischio di degrado che la comunità decide di recuperare. Ne viene fuori una geografia emotiva dell'Italia che vede ad esempio tra i preferiti il recupero del verde urbano.

Le aree verdi urbane e periurbane svolgono infatti un ruolo multifunzionale (mitigazione del clima e dell’inquinamento, difesa del suolo, sociale e ricreativa, culturale, economica, ) a favore delle città e dei cittadini che le abitano. Lo sviluppo sostenibile delle nostre comunità passa necessariamente attraverso la valorizzazione e l’inclusione del patrimonio verde nella politica di pianificazione e gestione urbanistica e territoriale. La presenza di aree verdi urbane e periurbane, con la biodiversità ad esse associata, rappresenta dunque un indicatore importante per monitorare e valutare la qualità della vita delle città contemporanee. 
A tal proposito verrebbero in mente le parole di Gandhi quando affermava che: "Il grado evolutivo di una nazione e il suo progreso morale si possono misurare osservando il suo modo di trattare l'ambiente". 

3. Possiamo immaginare una “via siciliana” allo sviluppo sostenibile? Su quali basi?
A queste domande specifiche hano risposto le due relazioni del prof. Salanitro e del prof. Rossi: il primo nella qualità di esperto di diritto ambientale  ha messo in luce che “ Il mancato raggiungimento degli obiettivi comunitari, derivante da politiche di corto respiro, comporta il rischio di infrazioni comunitarie alle quali conseguono pesanti sanzioni monetarie: per cui la riorganizzazione di una pubblica amministrazione che abbia competenze e motivazioni per il perseguimento delle politiche ambientali e che sia messa in grado di operare con efficacia deve costituire l'obiettivo prioritario delle politiche ambientali regionali." Il prof. Rossi ha invece insistito sulla individuazione di 5 aree problematiche indicate giustamente con priorità per la salute della nostra Regione: 1. rischio idrogeologico; 2. rifiuti solidi urbani; 3. Inquinamento dovuto alle aree industriali; 4.Insufficiente protezione del patrimonio naturalistico dell'isola. 5. il degrado della qualità delle acque. 
Ebbene, da quanto abbiamo potuto ascoltare, i nostri compiti per casa, come Fuci e Meic appaiono abbastanza delineati. Si può tentare di esprimerli attraverso  5 verbi: -approfondire una questione ambientale particolarmente grave (rifiuti,rischio idrogeologico) su cui stimolare l’azione della Regione per accelerare l’attuazione delle previsione del Piano di settore;

-elaborare un progetto per inserire nella riflessione e nell’azione delle Chiese di Sicilia il tema della formazione ambientale quale parte non trascurabile di una azione educativa globale sull’uomo e sulle sue relazioni con Dio,con i fratelli e con il creato. Possibilità di inserimento di questo tema nell'agenda della CRAL regionale.

- attivare tavole rotonde, sul modello polifonico di questa mattina, nelle nostre realtà locali in modo da acquisire una visione variegata e plurale del problema ambientale che costituisce senz'altro, come scrivevamo nel Progetto Camaldoli nel 2008, "un  locus  privilegiato dove la fede cristiana è direttamente interpellata e dove i cristiani sono invitati a dare ragione della loro speranza”.

-sollecitare il mondo accademico a potenziare le competenze in diritto ambientale ( su suggerimento del capitano Falconieri intervenuto nell tavola rotonda)
- denunciare i disastri ecologici: ci vuole sempre qualcuno che, come sentinella, coglie per primo i problemi e rende consapevole tutta la comunità della gravità della situazione. “Chi ha tristemente inquinato, deve consapevolmente pagare riparando il male compiuto”, così il messaggio della 9° giornata della salvaguardia del creato, vero leit motiv di questo convegno.
I giovani poi, diceva Annalisa Coltraro in apertura ieri, sanno essere sentinelle vigili ed efficaci per denunciare il pericolo della desertificazione del “giardino piantato da Dio” ad opera dell'uomo che violenta e saccheggia la terra rifiutandosi di riconoscersi limitato. Si tratta allora di lavorare insieme, “vecchi e giovani”, mettendo in rete le diverse competenze, per dare corpo alla bellissima profezia “responsoriale” di Osea quando scrive: “E avverrà in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Dio” (Os 2, 23-24).

Buon lavoro!
�	A. Scola, "Una terra da custodire e da coltivare" in Il Sole 24 ore, 7 marzo 2015


�	Cfr. Cristina Gabetti," Le sette R da rispettare contro gli sprechi", in "Sette green", 10 novembre 2011,numero 5, pag. 28-29;


�	Cfr. L. Fusco Girard, "La questione ambientale come questione urbana" in "Orientamenti sociali sardi, 1/2014, pag. 33-41


�	Cfr. Fabio Caporali, Chiappelli, Marchi, Rizzacasa,  Creazione del paesaggio. Paesaggio della Creazione, ETS, 2014


�	Cfr. F.Ammiraglio, "I luoghi del cuore", Rizzoli, 2014





